DIRETTIVA 2003/1998/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 
DEL 17 NOVEMBRE 2003 
RELATIVA AL RIUTILIZZO DELL’INFORMAZIONE DEL SETTORE PUBBLICO 
BREVI NOTE INTRODUTTIVE 
Occorre, innanzitutto, premettere che – come recita la Direttiva in esame al punto 5 delle premesse – “ le informazioni del settore pubblico sono una importante materia prima per i prodotti e i servizi imperniati sui contenuti digitali … più ampie possibilità di riutilizzo delle informazioni suddette dovrebbero, tra l’altro, consentire alle imprese europee di sfruttarne il potenziale e contribuire alla crescita economica e alla creazione di posti di lavoro ”. 
La Direttiva detta un complesso di norme per agevolare il riutilizzo dei documenti esistenti in possesso degli Enti pubblici degli Stati membri. In particolare, si sottolinea che (punto 9 delle premesse) essa non prescrive l’obbligo di consentire il riutilizzo di documenti, ma la decisione di autorizzarne o meno il riuso spetta agli stessi Stati membri o all’Ente pubblico interessato. 
La Direttiva, pertanto, dovrebbe applicarsi ai documenti resi accessibili per il riutilizzo: in alcuni casi i documenti possono essere riutilizzati senza che sia prevista una licenza; in altri, gli Enti pubblici possono autorizzarne il riutilizzo e imporre condizioni, ove opportuno attraverso una licenza. Le condizioni suddette non limitano in maniera inutile le possibilità di riutilizzo dei documenti e non sono sfruttate per limitare la concorrenza (art. 8). Gli Stati membri incoraggiano tutti gli Enti pubblici a ricorrere a licenze standard e provvedono affinché queste siano disponibili in formato digitale e possano essere elaborate elettronicamente (art. 8). 
Di conseguenza, gli Stati membri provvedono affinché, quando sia permesso il riuso dei documenti, questi siano riutilizzabili a fini commerciali o non commerciali (art. 3). I documenti sono messi a disposizione in qualsiasi formato e lingua preesistente, ove possibile e opportuno per via elettronica (art. 5). 
Per completezza, si aggiunge che (ai sensi dell’art. 2) per riutilizzo si intende l’uso di documenti in possesso di Enti pubblici da parte di persone fisiche e giuridiche a fini commerciali o non commerciali, diversi dallo scopo iniziale, nell’ambito dei compiti di servizio pubblico per i quali i documenti sono stati prodotti. 
I documenti possono essere riusati da tutti gli operatori potenziali sul mercato; i contratti o altri accordi tra gli Enti pubblici e terzi non stabiliscono diritti esclusivi. Nel qual caso fosse necessario un diritto esclusivo, la fondatezza di tale motivo è soggetta a riesame periodico (art. 11). 
In merito ai principi di tariffazione, nel caso in cui venisse chiesto il pagamento di un corrispettivo in denaro, il totale delle entrate, provenienti dalla fornitura e dalla autorizzazione al riutilizzo dei documenti, non supera i costi di raccolta, produzione, riproduzione e diffusione, maggiorati di un congruo utile sugli investimenti (art. 6). 
Si evidenzia, infine, che la Direttiva (punto 9 delle premesse) si basa sui regimi di accesso esistenti negli Stati membri e non modifica le norme nazionali in materia di accesso ai documenti. 
Alla luce di quanto sopra si può concludere che “ rendere pubblici tutti i documenti generalmente disponibili in possesso del settore pubblico … rappresenta uno strumento fondamentale per ampliare il diritto alla conoscenza, che è principio basilare della democrazia … ” (punto 16 delle premesse). 
(di Jeanette dal Verme)
